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L ambizione d’un suocero 


Un genero titolato pagato un milione. 


Dinanzi al Tribunale di Prenzlau (Prus- 
rovinvia di Brandeburgo), si svolge 
un processo che prova come nel nostro 
mondo, che professa uno sprezzo così al- 
i pregiudizii sociali, non sia estinta 

quella specie d’ uomini che desi- 
dere accoppiare il proprio nome a qual. 
che titolo altisonante, e spende a tale 
scopo la sostanza raccolta a furia di lavo- 
ro, di privazioni, di risparmi. 

Wiveva e vive tuttora a Berlino l edi- 
tore Ottone Janke, povero prima, ricchis- 
simo adesso Acquistata una posizione im- 

itante nel mondo commerciale, volle 
anche orearsi una distinta posizione nel 
mondo sociale. 

Non gli parve nè opportuno, nè facile 
di acquistare presso il Governo un titolo 
di nobiltà. Penedò di raggiungere il suo 
scopo in un modo più gentile, meno 
chiassoso e più delicato. 

Si rivolse ad un’ agenzia di matrimoni 
er trovare un genero conte o barone. 

L'agente teneva appuuto nei suoi regi- 
stri una ricerca vecchia parecchio del con- 
te Aldo Maria Enrico Roberto Matuschka 
di Toppoleza, e lo propose all’ editore il 
quale, dopo avere pronunziato più volte 
con voce lenta i titoli e i nomi del conte, 
si dimostrò disposto a venire con lui ad 
un abbuccamento. 

Metuschka si presentò da lui e ne ri- 


sia, P 


cevette il permesso di frequentare la casa, | per Parigi 


dove presto ebbe conquistato non soltanto 
il cuore dei genitori, ma pure la simpatia 
di una delle fanciulle nubili. 

Fu fissato il giorno delle nozze e si 
pensò al corredo e a un degno nido per la 
nuova coppia. 

Tl buon suovero, innamorato del titolo, 
quanto sua figlia innamorata della persona 
del conte’ Matuschka, fece acquisto per 
la non indifferente somma di marchi 234,000 
di un gran podere signorile. 

Le nozze furono celebrate con pompa, 
ed il marito e la sposa si trasferirono nel 
gran podere regalato dal padre della sposa. 

Tl conte Matuschka, con la moglie, 
visse da gran signore, e da gran signore 
sî era trascinato dietro un buon corredo 
di debiti giovanili, che ad un dato mo- 
mento lo costrinsero a mettere in vendita 
parte dei suoi greggi. Ma non bastò e 
dovette fare abbattere la ‘miglior parte 
de’ suoi boschi per chetare le brame de' 
suoî creditori. Ma ancora non bastò, per- 
chè poco dopo gli fu intimato di pagare 
60.000 marchi, e quasi nello stesso mo- 
mento entrò in lista l'agente matrimo- 
niale, chiedendo 12.000 marchi quale pro- 
vigione della sua mediazione. 

Tl conte era a corto di danari, ed il 
suocero, in un momento di malumore 
passeggero, si rifiutava di versare nuove 
somme nelle mani del nobile parente. La 
situazione era dunque alquanto complicata 

Tuttavia il conte non sì perdette di 
animo : era di quegli uomini che sanno 
prendere grandi risoluzioni nelle grandi 
emergenze. 


165) LA VEDOVA 
DAI CENTO MILIONI 


(Riproduzione proibita) 


I capi del negozio avevano scttimanal- 
mente a turno la sorveglianza notturna del 
magazzino, coadiuvati da alcuni commessi 
e pompieri. 

Dal giorno innanzi un’ idea 4° era fitta 
nella mente di Roumagnat. 

Voleva assolutamente andarsene, lasciare 
la casa in cui si trovava da più di venti 
anni, e che egli aveva coadiuvato potente- 
mente a ingrandire, consacrandole energi 
camente tutte le sue forze fisiche ed inte- 
lettuali. 

Era riceo, almeno per quanto poteva 00- 
sorrere a lui. Con i suoi ospitali poteva 
vivere di rendita e come gli garbava me- 
glio al suo paese. 

La espulsione di Sersfina gli aveva pre- 
dotto al cuore una ferita di guarigione im- 
possibile. 

Cotesta ingiustizia colmava la mieura di 
tutte quelle che imputava al principale. — 

Aveva molto meditato intorno a questi 
fatti, 

Disgraziatamente, Giranin, da lui eseora- 
to, gli pareva invo!nerabile. Un' ingiuria, 
per grave che fosse, non avrebbe intacca- 


| zioni che potevano sorgere contro 


Radurò, non già i suoi creditori, ma 
parecchi compratori, e sotto mano vendette 
loro tutto il podere regalatogli dal suo- 
cero, con greggi, boschi, mobili e tutto. 

Poi d'accordo con la moglie - tipo cu- 
rioso anche questa - prese il volo pel 
Mezzogiorno. 

Visitarono prima |’ Italia, vivendo sem- 
pre da grandi signori. Un billet doux 
sl suocero, indusse questi a rassegnarsi 
ed a riprendere la spedizione di fondi. 

Intanto la fuga del Matuscbka, la noti- 
zia che esso, prima dialzare il tacco ave- 
va venduto i suoi beni, produsse fra i 
suoi creditori uno sgomento da cui si 
scossero per sporgere contro il conte que- 
rela per truffa qualificata. Ottenmero che 
fosse spedito dovunque il decreto di cat- 
tura, e rivolta alle autorità estere la pre- 
hiera di arrestare il conte e di conse- 
gnarlo nelle mani della giustizia prussiana. 

Ma il conte e la contessa cambiarono i 
nomi e continuarono a viaggiare, mentre 
il buon editore seguitava a mandare 
danaro senza mai rifiutare nulla al gene- 
ro e alla figlia amata. 

Un suo figlio finalmente presentò alle 
autorità di Berlino una richiesta perchè 
venisse posto interdetto il padre, che 
negli ultimi tempi provava con uno sper- 
pero di danari inaudito come non sapesse 
più amministrare i suoi beni. 

Mentre il Tribunale civile esaminava 
e accogl'eva finalmente la richiesta del 
figlio dell’ editore, gli sposi si erano tra- 
sferiti dell'Italia in Francia, erano passati 
ed erano andati a stabilirsi 
per qualche tempo nei dintorni della città 
di Copenaghen, capitale della Danimarca, 
ove finalmente vennero rintracciati dalla 
giustizia. 

Fu avvisato della loro presenza il con- 
sole tedesco di Copenaghen, il quale un 
giorno invitò il conte a recarsi in casa sua. 
Questi si arrese all’ invito e fu arrestato, 
e tradotto in Germania fu processato per 
truffa dinanzi alla Corte penale. 

Il processo è terminato con la condanna 
ad un anno di carcere, insieme a quelli 
che avevano comperato i suoi beni prima 
della sua partenza pel lungo viaggio. 

Per la famiglia Jarke le risultanze 
dell’ambizione paterna sono dunque le 
seguenti : Un genero col titolo di conte 
ed altri, ma senza mezzi di esistenza + 
più di un milione sprecato - il padre po- 
sto in interdetto -- i figli nemici feroci 
del nobile cognato. 


a settim 


ana dei suicidi 
Roma, 15 marzo. 


In sette giorni, sette suicidi. Ogni alba 
che si è levata, di quest’ ultima settimana, 
sia nitida, gelida per l’ inverno in ritardo, 
sia pesante e umidiocia por lo soiroceo, si 
è levata sopra una scena di desolazione; 
ogni giorno di questa settimana, nella mat- 
tinata, un uomo ha detto: io non vedrò la 
sera — e non l’ha vista. Il veleno, la ri- 
voltella, il salto dalla finestra, la dinamite, 
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financo la dinamite, hanno servito bene, in 
questa lugubre settimana : queste truei ar- 
mi hanno fatto il loro dovere; il loro eser- 
eizio è riuscito sempre 

Nè, badate, questi sette suicidi sono av- 
venati in varii paesi della dolce terra ita- 
fica : ho, no! sette, sarebbero troppo po- 
chi per tutto un gran paese, come il no 
stro, La statistica generale dei suicidii è 
ben diversamente ricca: ogni giorno in 
media, vi saranno sette od otto snieidiì, 
alla sera sette od otto corpi giaceranno 
sfracellati, o lividi di veleno, o gonfi di a- 
equa, in tutta la patria nostra, eo-ì gen- 
tile, così ameno. I sette suicidi di cui vi 
parlo, uno al giorno, periodicamente, sono 
avvenuti tutti in un paese solo. 

E qual paese! Poichè, vedete, 1’ am- 
biente è una delle forze più grandi che 
agiscano sul cervello dell’ uomo che vuol 
morire, Io capisco — © capireto anche voi, 
amico lettore — che una fantasia bizzar- 
ra, che uno spirito inquieto e spostato, che 
un'anima piena di desiderii insodisfatti tro 
vi l'ambiente torinese, ad esempio, troppo 
regolare, troppo laborioso, troppo tranqui'- 
lo: che avendo subìto le giù grandi delu- 
sioni, spirituali e materiali, si trovi perle 
tamente infelice nelle vie rettangolari, pie- 
ne di carri e di tramvie: che avendo delle 
fisime poetiche nella testa, passeggiando 
sulle bellissime rive del sonante Po, in- 
nanzi alla incantevole isola di Armida, sia 
tentato di gettarsi în quei gorghi seduttori. 
Io capisco — e voi capite, sicuramente 0 
amico lettore — che un uomo senza ri- 
sorse, senza lavoro, senza pane, nella rie- 
ca, forte, salde, graesa Milano, senta più 
acuto il dolore fisieo e morale della fame: 
capisco che nelle giornate nebbiose cho 
avvelenano quel giocondo e simpatiso pae- 
se, un essere infelice pensi di scomparire 
nel Naviglio, in quell’ angolo strano di via 
S. Giuseppe, di annegarsi, fra la nebbia e 
le acque, senza esser Visto, senza esser 
rimpianto. Io capisco — o voi stesso in- 
tendete, amico lettore — che qualche es- 
sere miserabile, venuto a Roma in cerca 
di fortune, avendola invano perseguitata, 
in tutti i modi possibili e impossibili, tra- 
scinundosi di ministero in ministero, dalla 
Camera alle case dei deputati, venga un 
giorno in cui si senta, in questa grande, 
solenne e talvolta melansonica Roma, eosì 
piecolo, corì povero, così debole, così schiae- 
ciato dalla solennità e dalla malinconia 
romans, da desiderare |’ annientamento su- 
premo. Vi sono delle città schiaccianti e delle 
città geudenti, delle città irremediabilmen- 
te tristi o orudelmente indifferenti : ed esse 
concorrono, con tutte le loro voci segrete, 
con tutte le loro pietre maestose o igno- 
bili a spingere uno sventurato alla morte. 
Ma Napoli! Suicidarsi, in Napoli, è certa- 
mente la più alta, la più feroce risoluzio- 
ne che possa prendere un uomo. Suici- 
darsi in Napoli, significa che a nulla più 
vale la grande dolcezza amorosa delle cose, 
per placare il cuore dell'uomo; che a 
nulla più serve il sole per rallegrare lo 
spirito scombuiato : che a nulla più serve, 
sull’anima umana, lo spettacolo della na- 
turale gaiezza publica: che non serve più 
la semplicità, la bonarietà, la facilità sim- 


to la sua pelle corisoea più di quanto uno 
spillo punga un rinoceronte. 

Sostenuto dai suoi adulatori in quella 
immensa bottega, di cui era arbitro indi- 
scutibile, servito da un numero infinito di 
impiegati, e guardato a vista da una doz- 
zina di domestici, Granin era tanto sicuro 
a bottega e nella sua easa come lo è il 
presidente della Republica all' Eliseo. 

Nondimeno Roumagnat voleva ad ogni 
costo vendicarsi di lui. 

‘Tormentato da quell'idea, si era risve- 
gliata in lui l'antica natura aspra del 
montanaro, che, per sodisfare il proprio 
odio, non indietreggerebbe magari dal lot- 
tare corpo a corpo con un orso. 

A furia di pensare, aveva imaginato un 
progetto, terribile è vero, ma per lo me- 
no sieuro. 

Aveva fatto seco stesso tutte le obie- 

la sua 
idea per combatterle una ad una, e, per- 
suaso del suo disegno, ‘o andava fredda- 
mente maturando in modo che al momen- 
to venuto non mancasse più che attuarlo. 

La guardia che egli doveva fare al pari 
degli altri ospi del magazzino lo serviva & 
dovere, ma perchè ne potesse trarre tutto 
il profitto, occorreva che Granin, durante 
la settimana di Roumagnat, si valesse del- 
la camera annessa al suo gabinetto. Solo 
a questo patto la sua impresa diveniva certa. 
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Oh! se fosse caduto in quel tranello al- 
lora quel despota che disponeva dell’altrui 
esistenza, quell’ essere indegno che si mo- 
strava tanto fiero del suo potere, sarebbe 
stato completamente in sua balla. Era 
quindi necessario che il caso, il quale ha 
tanta parte negli avvenimenti umani se ne 
immischiasse un po’ anche esso. 

Se Roumegnat aveva la forza di un 
contadino, ne aveva pure |’ astuzia, e non 
gli mancava, per giunta, la pazienza di un 
caceiatore di frodo. 

Dacchè la signorina Odelin aveva ab- 
bandonato il magazzino, egli si era mo- 
strato premuroso con Granin e Ribart, ma 
senza esagerazione, 

Nessuno poteva capire quale ferita san- 
guinosa era stata aperta nel suo cuore, 
tanto era stato abile nel simulare la più 
completa indifferenza. Uno solo lo aveva 
capito, Royon, ma per leggero ehe fosse 
non vi poteva essere pericolo che egli pu- 
tesse in qualsiasi modo tradirlo. Piuttosto 
sarebbesi fatto tagliar la lingua. 

Quando Granin gli passava vicino in s- 
ria da trionfatore, eon un pretesto qua- 
lunque, ei gli parlava con deferenza e sim- 
patia. Ciò dette da pensare a quell’ uomo 
sospettoso. Così un giorno volle esplorare 
lo idee dell’ alvergnate e gli chiese in to- 
no canzonatore: — E così, signor Rouma- 
gnat, quando è che prendete moglie f 
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patica della vita, per consolare, un cuore 
infelice, 

Suicidarsi in Napoli, fra la  ebrezza del 
carnevale che talvolta, in quel paese me- 
ridionale, pare un delirio e la ebbrezza 
della primavera che ubriacano di vitalità, 
significa non aver. più occhi per vedere, 
non sentire più nulla, non voler più nè 
vedere, nè sentire più niente. Ci. sono 
tunti fiori per Napoli, e un piatto di mac» 
cheroni sosta corì poco! Vi è tanto a- 
zurro, dappertutto e nella più nuda came- 
retta si dorme così bene! Vi è tenta in- 
du!genza nel cuore degli uomini e tanta 
clemenza nell'aria, a Napoli, da tutte le 
case, da tutte le persone, dalle, pietre, 
dalle nuvole vengono le vosi : non morire, 
non morire, non morire, O doleissime can- 
zoni risonanti pei chiassuoli, o gerofani che 
profumato i veroncelli, o belle frutta che 
traboscate dalle ceste, o donne dagli occhi 
scintillanti: morire, quando si può vedervi, 
vivere fra voi, significa il più lugubre a- 
more della morte. 

PAOLO SPADA 


IN CARNEVALE 


Diseese le scale come un ebro. Era 
dunque finito tutto, Quell’ ultima speranza 
veniva a mancargli ad un tratto. Avera 
sperato di trovarla sorridente come le. al- 
tre volte, quando vi era stato pure qual- 
che lieve diverbio ed avevano finito per 
stringersi la mano ancora. 

Ma ora, ora non vi era più da dubita» 
re. Ella glielo aveva detto in faceia, rude- 
mente, spietatamente : 

— Non t' amo più, ecco. 

Era giunto alla fine. Che colpa ne ave 
va lei se era finito ? Avevano oreduto che 
il loro amore dovesse durare per tutta. la 
vita : invece non era durato che due anni 
ed a lui era sembrato più corto di un so- 
gno. Che colpa ne aveva lei? Egli non la 
aveva mica con lei, l’ aveva col suo infa- 
me destino. 

Sempre così | a 

Tutte le volte che si attaccava a qualche 
cosa che gli sembrava potesse abbellirgli 
la vita, la mano spietata del destino ne 
lo strappava violentemente, portandogli via 
dei brani di carne viva. 

Cinque anni prima aveva visto balenare 
dinanzi alla sua fantasia la visione di una 
grande figura più aerea, più estetica di 
questa donna che lo ammaliava oggi. Era 
l' arte, la quale, sorridendogli gli tendeva 
le brascia. Da molto tempo egli si sentiva 
nell'anima un viluppo indeterminato di 
melodie che non pigliavano forme precise, 
ma che gli davano ebrezze strane. 

Una notte si svegliò d’ un tratto. Gli 
parve di udire, distinta, irresistibile, la sua 
musica. Si alzò, trasportato dalla sua orea- 
zione, corse al piano. 

Suonò per due ore. Poi si mise a sori» 
vere nervosamente. L’ alba lo sorprese an- 
cora chino sulle carte di musica. Aveva la 
fronte infocata, la mano stanca. Da quella 
notte non trovò più riposo, finobè non eb- 
be terminata la sua grande opera: Nemesi. 
rr e o 1111 

— Pigliar moglie, io! rispose questi. 
Non ci ho mai pensato sul serio. 

— Ah! e io che credevo I... 

— Capisco, ne hanno dette tante. delle 
stupidaggini sul mio conto! Prima che io 
pigli moglie, bisogna che il Puy de Dòme 
si affondi nella Limagna fino alla cima. 
Le donne so ben io quelle che valgono. 

— E la vostra protetta? 

— Che protetta P 

La signorina Odelin. 

— Oh! è troppo di alto bordo per sta- 
re a bottega. Ha fatto bene ad andar- 
sene. 

Granin si lasciò persuadere, e non pen- 
sò più nò a Serafina, nè a Roumagnat. 

Roumagnat invece non dimenticava, 

_— Bello mio, diceva a Royon, noi ci 
ritireremo insieme, 

— E quando ? 

— Presto. Ne ho abbastanza di questa 
vita da cani. 

— E dove andremo ? 

— Dove vorrai tu. 

— Non già nel tuo brutto paese d' Al- 
vernia, a mangiare della zuppa di cavoli, 
spero. 

— Là, o altrove, a tua scelta. 

— Ma io non ho soldi. 

— Ne ho io abbastanza per tutti e due, 

(Continua.) 
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Nod pensava più ad altro, non viveva più 
di altro 

Giunto alla fine, cominciò il lungo e pe- 
noso lavorlo per far nocettare. l' opera. 
Sperava în un trionfo. 

E fu invece una 
schiacciante. 

Il publico del 8. Carlo accolse con risa 
ironiche eiò che pareva il delirio di una! 
lucinato. Ciò che egli credeva genio, il pu- 
blico giudieò stramberia, assurdità musica- 
le. Fgli sentiva aneora nelle orecchie le 
risate ed i sibili acati del loggione. 

La sua unica illusione, il fiore rigoglio- 
so che doveva allietare il brullo sentiero 
della sà vita cadeva spezzato da un sof- 
fio glaciale. Ed egli diede un addio alla 
grande figura rerca. 

Dopo tre anni di una vita vegetativa ed 
oseura, aveva veduto quella donna che lo 
aveva affascinato. Sperava finalmente d'a- 
ver raggiunta la felicità. Eppure come l’ar- 
te lo aveva abbandonato, ora lo abbando- 
nava let! 

— Non t'amo più, ecco. 

E* giusto! non si può amar sempre. Il 
torto era suo che amava ancora quella 
donna, disperatamente, più di prima. 

Discese le soale della casa di ‘lei, che 
aveva varcate tante e tante volte con la 
doleezza nel cuore e a’ avviò lentamente, 
con un gran vuoto di dentro, con una 
grande amarezza alla gola che lo soffe- 
cava. 

Non vedeva i marciapiedi di Toledo, 
bianchi di coriandoli, non sentiva il brusìo 
assordante della gente ammattita, esaltata 
convenzionalmente. dagli entusiasmi’ carne- 


catastrofe dolorose 


n 


valeschi, non guardava i balconi rigurgi-|qslla gendermeria, non si son potuti s5ò: 


tanti di vita, non vedeva le braccia che si 
agitavano, gli occhi che luccioavano, le 
booche che si torcevano nel riso smo- 
dato; 


Solto i balconi di ‘un palezzo principe-|Catanis, un giovinotto entrò in una'‘ensa 


sco si era fatto un vuoto nella folla  pi- 
giantesi lungo Toledo. A terra, in quel si- 
to era un alto strato bianco 6 dai balconi 
una pioggia di coriandoli veniva giù, in- 
terminabile. 

Quell' uomo funebre, vestito di nero, en- 


trò in quello spazio vuoto, inconsdiamente, dale.“ 


come un ebete. 

— Un signore chie passa — gridò la 
contessina Finzi, dando l'allarme. 

E sul capo e sulle spalle di quell’ uomo 
vestito di nero si rovesciò un nugolo di 
coriandoli, scaraventati da venti braccia. 

Egli volaè il'enpo in su e sorrise. Anda- 
va a casa ad uccidersi © gli parve di sen- 
tirei soendere addosso la terra, che il 
giorno seguente doveva ricoprire il suo 
cadavere. 

Napoli, marzo 86, 

(Dalla Scena ill.) 

ONORATO FAVA. 


Novità scientifiche 


L' Algina. — AN Esposizione interna-|bella? 


zionalè delle invenzioni a Londra, il signor 


Stanford, di Glasgow, ha indicato un nuo- lifornia. Leggesi 
vo, metodo per trattare le piante marine | Americano di Nuove York dél 26 febbraio: 


ed estrarne una nuova sostanza alla quale 


diede il uome d’ algina. Seguendo un nuo-|in Postdam, contea Sti, Laurente, stato di 
Yo metodo, il siguot Stenford cstrao prima, |Néw York, nel maggio 1780, è morto ter 
gon una semplice macerazione ‘nell' ucqua [stà a San Francisco di Cal., eveva dunque 
fredda, il cloruro di potassa, il solfato di|pressochò 106 anni. Da Niw York 
potassa, il eloruro di sodi, misto son dei|in quello Stato, subito dopo la scoperta 

‘ delle miniere aurifere, partesipò a felici 
mu il 66 per cento della pianta, contiene |speoulazioni, arrisebl e vi dimorò fino al- 
della cellulosa @ la nuova sostanza, 1’ al-|}" ultimo. 


carbonati è dei ioduri. Il residuo, che for- 


gina, che il signor Stanford ha isolata e 
studiata, Essa sembra doversi 
numerose e varie applicazioni nell'indu-|d 
etrio ; nella preparazione delle stoffo è #o- 
periore all’amîdo; una volta secca, è tra- 
sparente ed inattaccabile dagli acidi; può|} 
eesere adoperata nella tintura. Infine |” al- 
gina è un prodotto alimentata e serve|” 
nelle caldaie per prevenire le inorosta- 
zioni, 

._ Parafulmini in niokel. — 1 parafalmini 
in ferro hanno ii difetto di ossidarei rapi- 
damente e sono messi così presto fuori di 
servizio. In Dresda si sono sostituite delle 
aste di nikel, che, come si sa, è un me- 
tallo inossidabile, e il suscesso è stato 
completo. 


Seghe elettriche per abbattere gli 
Alberi. — Si sa.che per abbattere gli al 
beri delle foreste si possono 
delle seghe mosse dal vapore; ma te l'im- 
pianto è relativemente facile quando la fo- 
resta è in pianura e vieino sì grandi cen- 
tri, non lo è quando, come nella maggior 
parte dei casi, le foreste sono 
gue scoseene. In questi casi, il signor Ar- 
bey ha pensato di utilizzare la. forza delle 
cadute di nequa, che per lo più sbbonda-|, 


I 


ho in montagne. La. {csza viene trasmessa | cuciniere 


coll’ elettricità per mezzo dì. macchine leg-|s 
gère e perciò facilmente trasportabili. 


nire. Î} 
pe» Ì 


già scavato, il corpo era stato posto nella 


do, con meraviglia degli aetanti, la morta ere che «esa lo ) 
:|aneora con degli vochi più giovani di quasi 


stata sepolta viva, e lo portarono subito la 
"=" 7 == | minestra domandata, 


prestare a |mente lucida e ordinata, d’ umore gioviale: 


gevità alla sobrietà nel magiaro è bere, 
agli esercizi ginnaatici © allo stare molto 


poeo misantropo. 


pre più ipocondriuco, melanconieo, visionario 
\mpiegare | tanto che un bel giorno licenziò la sua cuoca 
© prese la risoluzione di fur egli stesso la 
sua cucine. Quale non fu la sorpresa dei 
vieini quando videro passare 
del mercato Beethoven portando sul brace. 
in monta—|cio un paniere 


ni necessarie ul vitto della giornata ! 


i stimò di cucinare abbastanza 
Questa applicazione ba un grande avve-|diramb degli inviti ai suoi ami 


Il ma 


-— «tela 


Notizie peL Giorno 


Scontro sanguinoso tra guar. 
e contrabandieri. Lunedì — 
serive la Patria del Friulì — sulle mon- 
tagne di Mouteaperta (distretto di Tsroen- 
to) avvenne uno scontro sanguinoso fra 
una truppa dî  contrabindieri “e poche 
guardio di finanza, Rimasero feriti: gra- 
vemente un brigadiere di finanzs, legger- 
monte una guardia; e pure feriti con qual- 
che gravità, tre eontrabandieri. Fu se- 
questrata una grandissima quantità di merci 
sontrabandate ; ieri furono trasportate Aa 
Tricesimo: ce n° era un carro ! Le guardie 
fanno un servizio ammirabile, malgrado 
l intenso freddo di questi giorni, che se- 
gnava a Tarcento sette gradi sotto zero. 

Briganti di medio evo. Un ter- 
ribile drama si è svolto la settimana scorsa 
in Transilvania, ove una società composta 
in gran parte di Alssziani metto in opera 
le miniere d'oro di Vulkroyer. 

Da un anno e mezzo il signor Maurizio 
Dierser!en, alsaziano, era sotto direttore di 
quelle miniere. 

Nella notte di domenica 28 febbraio una 
banda di ladri ha assalito l' ufficio di di- 
rezione, e ha potuto insignorirsi di trenta- 
due chilogrammi di oro puro — circa 120 
mila lire. Il signor Dierserlen è stato le- 
gato, portato via dai briganti. Soltanto l’in- 
domani, Innedì, fu trovato a una certa di- 
stanza gravemente ferito. Egli è morto po- 
chi giorni dopo; l' infelice non sveva che 
venticinque anni. 

Benchè il delitto sia avvenuto nel regno 


prire ancora gli autori del terribile delitto. 
Grrendo assassinio. I giornali 
romani hanno da Catania, 1: 
sleri a Gravina, borgata visinissima a 


dove abitava una donna vedova da poco 
tempo, e violentatala e derubatala, con un 
rasoio le tagliò la testa. 

La popolazione voleva ucciderlo. Egli 
tentò suicidarsi, colpendosi alla gola collo 
stesso rasoio, Venne trasportato all' ospe- 


Una morta che vuol la mi- 
mestra. Giorni sono, moriva a Coney-'e- 
Varzy, nel dipartimento francese della 
Nièvie, una povera donna; la fossa era 


bara e il legnaiuolo col martello in mano, 
stava per inchiodarne l’ ultima tavola quan- 


aperse gli occhi, si mise a sedere e disa 
— Mavgerei volentieri una minestra. 
Passato il primo movimento di terrore ne- 
gli astanti, questi trassero la povera donna 
dalla bara, nella quale per poco non era 


Dopo questa avventura essa sta bene, 
dorme tranquilla e mangia minestra quanta 
ne vuole, 

Si può dire davvero che l'ha seappata 


L'uomo più vecchio della Ca- 


nel Progresso I/alo- 


all capitano Peter Joseph, che naegtia 


andò 


Anche adesso era robusto e forte, di 


diceva di dover la sua’ meravigliosa lon- 


ontauo dalla Vonere Vage.* 


gno Desmari 
santa ano cslcolare lo ru 


grambîale figliuolo, voi andreste a rifon 
sellino a mia insaputa, Taveoe | 
un giovinotto non abbia trop è atila 
E soggiungeva : po data 
somigliante al brodetto degli] . — Serbate In vostra buon 
La zapp*, 5005 


oggi sostanza] più tardi. 
e ina Cu IRA definirsi :| I due uomini stabilirono 
vegetali od 


bollit ola da|za innanzi Di) cani del pirgma 
il manzo bollito, € x tà; un ar-|curarsi se il giovine. non vonlyi 
+ dei legumi, cotti a metà; il giovine. ion pr 
usarne Na De mero come il carbone; n padre e GE gegniro Il'ontti : 
rosto bru * liante nd ‘un - berretto im-{sue passeggiate. Lutti i loro pi 
pudding i SE: di pesce, tale era il menu|terono ION a sorprendeta }'; 
eo È tut di cui gli ospiti non po- padre e figlio. La ragione di 
a aghi î a cui 
i ire un boccone, ma 
terono inghiottire ; 
Beethoven fece onore da uomo, che h 
buon appetito. 
Finito il pasto, 
ed appena usciti 
sate che avevano 
Beethoven si mast 
inari to. 
culinario e ne fu desola 
Si persuose che. quello del suoco non 
era mestiere per lui: richiamò la cuoca e 


ritornò ai suoi spartiti. 


stà mò di cuoso, 901 siti È N t 
bianeo, in fac ndo duvanti a LL 
Dopo lunga» uspettativa gli 


tiisero » tavole. 


o forrello. 
invitati 81 
a Yolonig "i 


animali impossì bi, 


duro come una su 


gli invitati si ritirarono; 
È n i 
scoppiarono in pazze rl 
fino allora represso, 


accorse del suo insuserso u ] 
"de va finito tuttavia per turbargì, 


Studiando di Saint-Datasse & 
necessario riconoscere che |’ età ron | 
va indebolito, some se ne erano de 
momento persuasi. Malgrado i guoj fa È 
tacinque anni ai quali era Porrenae ci 
buon uomo era vivacissimo, svelto, Polat 
gran bevitore, solido mangiatore ‘6 Dia] 
malizioso come una scimmia, Tape 


— Ma, a proposito, che cosa è ayvenuto| I due ge rain dunque com 
dunque di lei P Sono già otto. giorni che che il quarto ora di Rabelais non 
non l’ abbiamo vista P. — esclamò l' ex-/ancora uoua fo en x C) pa cid ch 

D avevano ore forno, fosse 

ATA duochè easn era partita rassi-|vuta di soldo, non era inveca ch 

curata dalla vittoria riportata sulla polizio,|viso per prepararsi a pagare, 

la vedova non era più ricomparsa. Una sera, dopo pranzo, in, casa, del dt. | 
Benchè si eredessero completamente sal-|toro, mentre Saint-Dutasse si trovava 

vi, i due uomini erano troppo prudenti perun angolo del salotto con  Perrier ggi 

non sorvegliare un'alleata, la cui fedeltà |Jozdres ben lungi da Caduchet e dll pp 

era loro ateta sempre sospetta. loie che non potevano udire, «gli emigr 

— ' bene non perderla di vista. Andrò | grosso sospiro, dopo avere ingoiato un gg 
sua. ag-|cellente bicchierino di acquavite che Da 
ani. disea ‘de Jonkren procuratore gli aveva versato. 

Quando l'indomani l'ex magistrato giun-|] — Non la trovate di vostro gusto? @ 
se da suo suocero, rideva come un matto.|pure è vecchia di quasi venticinque aggit 
— Ah! mio caro — esslamò egli — vi| — domandò il dottore sonza pensata 

racconterò una cosa proprio, divertente.... {qual mina dèsse fuoco. 

Indovinate perchè ‘essa. non viene ? — P' appunto, perchè l' ho risonogeita 
dl D'«imalata.P che sospiro — disse il cavaliere son' val: 
— Oh! non ci siete! essa è.innamoratal| dolente. — Questo liquore mi fa pensare. 
— Suvvia ! — esclamò Perrier inoredulo |a mio figlio... che ha,la stessa età... e gi 

— allora innamorata di un gatto, di uno| bisognerà presto ammogliare. © 

scoiattolo, di un pappagallo ? Il medico e suo genero soambiarono ui 

— Niente affatto; innamorata di unfsguardo. Lo stesso presentimento li aven 
pezzo di uomo in carne ed ossa... Dovrei|avvertiti ehe il ricatto dello Boro ocone ili 
dir piuttosto in grasso... perchè è di una|va per dire la sua ultima parola, per im 
obesità mostruosa. Ma Francesea sta in|porre la sua suprema volontà, proci 
adorazione innanzi a quella pulla di sego.|sue risoluzioni definitive. insomma, dit. 
E' bene però aggiungere che cssa lo veda|loro : yE' tanto ! datemelo 14 “i 
L'ora dei conti era suonata. 
vent’ anni. Perrier fece appello a tutta la sua 

— Che coss volete dire ? ma, e sorridendo, rispose con voee chi 

— Pare che questo mastodonte sia un|non tradiva l'emozione: 
risusoitato, un ex-vineitore che ha dei di-|  — Ammogliarlo ? ma mi pare che ni 
ritti pagg Mi antica desta... quando era | ancora molto giovane. \ 
ancor vivo Pillois. — Ma no, ma no! — escla 7 

— Non è possibile! Dutasse. — Ammogliandoei prize! ti 

— Sì, un antico fallo... yIl solo 111 mi|il piscere di veder venir grandi i figlio: 
ha detto Francesca in presenza del suoli... Eppoi, quendo dico che voglio; animi 
TT e 

i Li nest'altra,.. | NO 
quella di ‘essòr sordo comò un pilastro, [gna pensare Sia ei Ho inca du 

Regi ha lasciato in altri tempi la bella, per [po' di tempo . per riunire lè mis model 

andare a correre il mondo, e ritorna dal |risorse, per realizzare alouni buoni valoti 

fondo delle Indie, dove, pare, le febbri lo|che ho in portafoglio... Voi 10. na poker it 
hanno talmente bersagliato, che la sua sor-|è già in due det she si FAI; trovato 

diisamiviene dall’ abueo di chinino, che quattro milioni. i, 

Sei ora nenberne CEI timpano. |. — Eb! — esolamò con. voce rosi 

SERA pra I sto febbrifugo{de Jozèrea che al tempo etasso rovi 

sides — osservò il si so paneiotto il biochierivo di segui 

— A farla corta Pilloi, vi] she si preparava a sorbire... 
separarsi dal 0. enorme sordo ele: dre [mio 28 Sr. fort più, rino di 
una così lun, re ro signor de Jrzèrés P — disse ge 
do gut i ina dato | imita Diu gt i 
riannodare il pueeato. per Se Frandere i motivo del pauroso stupore 

— Ebbene, poich 18 (agi eran 41201 
dei Cho ea cone anto | gl Poe si Vnfoginna e ct 
signore tanto adorato... Come gi rasa a na 3, 1° accento titubante di un fare 

ullo che confessa un fallo: 


TA Btato ln 


IL SEGRETO D'OLTRE TOMBA 
285 nere 


UDA riga, 
9 ua Arai 


domani a cercare la causa della 


Beethoven cuoco 
L’ Art culinaîre ci rivela il grande mu- 
sicieta sotto questo uepetto impreveduto. 
Verso la fine della sua vita Beethoven 


era molto duro d' orecchio, 


La perdita della finezza di questo senso 
lo avava reso poco socievole ed anche un 


La soverchia solitudine lo rendeva sem- 


sulla piazza 
che conteneva le provigio» 


Beethoven dopo aver messo da parte gli 
partiti è le sonate per studiare il perfesto 

0, ti mise all'opera e preparò egli 
tesso giornalmente i suoi pasti; quando 
bene, egli 
i ioviti ei per far 
oro guetare i piatti di sua. fattura, 

G Vitati trovarono Beethoven in 0 


Jscendo dalla cinesa: 


{va troppo, 


— Caduche Tutt idi i 
pm abete Tutto è ridicolo, pertivo] — Suvvia, non mi egridate, uomo # 
— Che venga dunque si Caduch sue quel gloria nre a 
Divertendoci eol suo grottesco anse” |%OMe quei giovinotti che scontano il [ott 
sorveglieremo sempre it Pill pa nente, avvenire per una somma in conténli, St 
qnd SETA pia n Fi vis. volessi aspeitare qualche mese, poirei he 
l'‘sheso Oaduchel fece Cal Bedache, {avere a mio figlio una diecina di mil 
Intl "suo ingresso in|che debbono scadere a quell’ epoos:» 
La porta di de Jozàies ci n 2 guardando i due vomini 
sto anche a lui, e divenne ;l — Volete clie vi spieghi como debbo 
ausideb Stasi asadiore Questi dieci milioni ? — domani 
egli. 
E siccome suocero e genero sorbavali 
il silenzio, egli proseguì: d 
agll'smal — No, voi non lo desiderate; temi 
"le commi | C1sSe indisereti... Continuo dunque: 
Jos stpimie come vi dicevo, sono molto vecchio 8 198 
Sechio [ho tempo da aspettare. Amo dungu@ BI 
e glio fare un sacrificio un grosso anorificio; 
© realizzare tutto d'un tratto, Almens 
morirò fra poco, me ne andrò. colle, Le 
Solazione di aver con questo ssorificio, tf 
Sicurato a mio figlio un avvenite_ 99 
Non avià a occuparai dopo.la mia 10! 
E riprendendosi subito: 


prì ben pre- 
©} commensale 
© case. Egli non disturba- 
perchè la sua sordità permet- 


teva di parlare f 
A senza t i 
senza, imore iu sua pre- 


Per pagare Ja 
va di renderei ut 
sioni che gj 
o serilte 


sua ospitalità 
ile, facendo 


quillità, per medico e 
ben 1egolurmenie ps 
sata dal signor di 

i due complici 

deve dimorsss 


ch 
Bsrono .l' imposta fi. 


que- 
fuceva. loro 

pa- donlinudi) 
Pri (Conkin 


“i coripondeva ridendo il ca.| —— = 
generosi. Se yi piva siete buoni e Tip. del Piccolo; dir. F. Hualla. 
‘Ove si trova il mio Editore è redauore: responiabità 40 ROBB. 
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